
1 / 2

Data

Pagina

Foglio

15-02-2022
1+15il manifesto

Sanità e tecnocrazla

La grande opera
delle "Case

di comunità"

A.FLORIDIA,M. GEDDES

S
pendere, bene, e velo-
cemente i fondi euro-
pei. Che occorra saper-

li bene utilizzare è un sag-
gio proposito, ma l'impera-
tivo della velocità non sem-
bra essere sempre e un
buon viatico, né implica di
per sé che si facciano le co-
se nel modo più efficace.

—segue apagina 15 —

La salute pubblica e la grande
opera delle Case di comunità
ANTONIO FLORIDIA, MARCO GEDDES

—segue dalla prima —

RE Nella "raccomandazio-
ne" che la Commissione euro-
pea ha rivolto al governo ita-
liano per il Piano nazionale di
ripresa e resilienza (Pnrr) si
legge: "Per garantire la re-
sponsabilizzazione dei sog-
getti interessati, è fondamen-
tale coinvolgere tutte le auto-
rità locali e tutti i portatori di
interesse, tra cui le parti socia-
li, durante l'intera esecuzio-
ne degli investimenti e delle
rifoiiue inclusi nel piano". In-
somma, ciò che si richiedeva,
o che si suggeriva, era una
qualche foiiva di partecipa-
zione, che andasse oltre la
mera contrattazione tra gli in-
teressi in gioco. Quanto di
questa raccomandazione è
stato in effetti realizzato?
In generale sta prevalen-

do una visione meramente
tecnocratica del Piano; certa-
mente, in molti casi, vi è sta-
ta una concertazione con le
regioni e gli enti locali; e non
c'è dubbio, poi, che, tra i mol-
teplici progetti che sono in
fase di avvio, non tutti pre-
sentano profili problematici
o sollevano potenziali con-
flitti. E tuttavia, specie in al-

cune materie, l'assenza di
una ampia e diffusa parteci-
pazione può rivelarsi un gra-
ve ostacolo, può pesare nega-
tivamente sull'efficacia stes-
sa delle politiche: senza l'atti-
va condivisione dei "destina-
tari" di una politica pubblica
sono le finalità stesse di tale
politica ad essere spesso for-
temente a rischio.
Uno dei casi esemplari in

questo senso è la sanità pub-
blica. È ()lumi noto come la
pandemia abbia messo in lu-
ce la debolezza della sanità
territoriale, riportando l'at-
tenzione sull'importanza
della prossimità e di una me-
dicina pronta a rispondere al-
le esigenze dei cittadini. Dun-
que, sono tornate al centro
del dibattito le Case di comuni-
tà: un luogo pro ssimale di of-
ferta di cure primarie e di
supporti sociali e assistenzia-
li, ma anche spazio di relazio-
ne e attenzione a tutte le di-
mensioni di vita della perso-
na e della comunità.
E dunque, se c'è una rifor-

ma che ha bisogno di parteci-
pazione è proprio quella del-
le Case di comunità. In assenza
di una reale discussione pub-
blica sui bisogni di una collet-

tività, e senza una progetta-
zione diffusa e condivisa,
non rischiano solo di restare
sulla carta: nell'impossibili-
tà di attuare l'intervento nei
tempi previsti è possibile
che i finanziamenti siano di-
rottati altrove, magari su la-
vori già avviati negli ospeda-
li e per i quali la disponibilità
economica, per varianti indi-
spensabili e aumenti dei co-
sti delle materie prime, risul-
ta insufficiente.
La realizzazione delle Case

di comunità non è un'opera-
zione semplice, specie nelle
regioni in cui, in questi de-
cenni, non vi è stata alcuna
iniziativa. In tutto, ne sono
previste ben 1.350: una ogni
40.000 abitanti, un obiettivo
di ampia portata. Occorre
che Regioni e Comuni abbia-
no già individuato gli edifici
disponibili, le loro caratteri-
stiche (sismiche, antincen-
dio, destinazione d'uso...), o
che progettino i siti idonei
per nuove realizzazioni veri-
ficandone la destinazione ur-
banistica, la viabilità, la pos-
sibilità di realizzare parcheg-
gi, i percorsi dei mezzi pub-
blici, i percorsi disabili...
E poi si tratta di progettare

il lavoro e le attività di que-
ste "case". Diversi sono gli
aspetti da affiontare. In pri-
mo luogo la foiiva: per inse-
rire servizi sociali e per far
partecipare la comunità biso-
gna concepire una Casa di co-
munità che abbia luoghi ido-
nei per accogliere i servizi so-
ciali del comune, realizzare
sale riunioni, locali per asso-
ciazioni di volontariato,
ecc... Poi c'è il contenuto: è
necessario il coinvolgimen-
to, fin da ora, dei Comuni
per pianificare l'inserimen-
to dei servizi sociali e per co-
stituire team multi-profes-
sionali.
La Casa di comunità è - deve

essere - la porta di ingresso al
Servizio sanitario nazionale,
integrato, come prevede la leg-
ge istitutiva, coni servizi socia-
li; ragione fondamentale per
cui la gestione di tale struttu-
ra deve essere pubblica.
E un servizio pubblico si ba-

sa su una fondamentale risor-
sa: i propri professionisti.
Quelli necessari per le Case,
in cui dovranno svolgere par-
te sostanziale della loro attivi-
tà i medici di medicina gene-
rale, sono numerosi; una sti-
ma individua 1350 coordina-
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tori infeiiuieristici,16.200in-
fermuieri, 10.800 personale di
supporto. Non si può certo
pensare di sottrarli alle strut-
ture ospedaliere dove c'è già
carenza di organici.

Stupisce che al terzo anno
di pandemia non si sia anco-
ra messo mano in modo ade-
guato a questa fondamenta-
le questione: rendere attrat-

G~
Iguasti della tecnocrazia

nel caso esemplare delle

strutture territoriali:

1350, una ogni 40mila

abitanti. Con una stima

di decine di migliaia di

addetti. Chi decide?

tive le professioni sanitarie!
Vi è un problema retributi-
vo, per i medici e in particola-
re per gli infermieri (si stima
che in dieci anni vi sia stata
una perdita salariale reale di
circa 3.000 euro) ed è indi-
spensabile provvedere all'as-
sunzione di tali professioni-
sti nella fase finale della loro

rolivazione.
E evidente che, specie su

questioni di tale natura, non
può esistere un decisore "on-
nisciente", un luogo di con-
centrazione di sapere e pote-
re, in grado di padroneggiare
e controllare tutte le variabili
che incidono sul successo di
una politica. L'attivazione dif-
fusa di conoscenze, esperien-

Lorenzo Quinn "Building bridge"

ze e competenze presenti nel-
la società, è un prerequisito
di efficacia. La partecipazio-
ne non è un "lusso" che non
ci possiamo permettere, di
questi tempi, sotto la spinta
delle emergenze. E, nello stes-
so tempo, una necessità vita-
le ai fini dell'efficacia delle po-
litiche e una condizione basi-
lare di democrazia.
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il rnanifësto
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